La Sacrestia del Bramante

La Sagrestia Vecchia di Santa Maria delle Grazie venne realizzata nell’ultimo decennio del XV secolo, su progetto del Bramante. Vi si accede dal chiostro piccolo, adiacente alla tribuna bramantesca. Superato il bel portale d’ingresso con stipiti e architrave in marmo, sormontato dalla lunetta monocroma realizzata intorno al 1505 dal Bramantino, entrando si ha subito la sensazione di trovarsi in uno spazioso oratorio rettangolare con abside semicircolare, più che in una tradizionale sacrestia, cui rimandano in ogni caso le due lunghe fila di armadi, di raffinata fattura, disposti lungo le due pareti maggiori. Questi armadi sono citati in un Atto di donazione di Ludovico il Moro dell’anno 1497: armarique ad res sacras custodiendas («e gli armadi per custodire gli arredi sacri»). Tuttavia, in altri documenti sono riportati i nomi di ulteriori donatori. Poiché solo le ante dei primi due banconi e le lesene a sinistra sono a tarsia, mentre tutto il resto è dipinto, si può ragionevolmente pensare che il Moro li avesse effettivamente commissionati, ma poi, fatto prigioniero dai francesi nel 1500, i frati siano ricorsi ad altri mecenati e a un’arte meno dispendiosa, la pittura appunto.

Stupenda la duplice teoria delle ante dipinte nei dossali. Per entrambe le serie il punto di vista è al centro della sala: le ante diventano finestre che sembrano aprirsi su paesaggi dipinti. La serie di sinistra, con scene tratte dai Vangeli, è certamente più valida, più classica. Quella di destra, riferita all’Antico Testamento, è invece viva, immediata, quasi naif. Sono ancora ignoti gli autori. È certo però che la mente che ha concepito e diretto il lavoro è stata una sola. 

La grande volta della sala è lunettata in modo perfetto e forma, specialmente nei due lati minori, quel gioco di linee che si suol chiamare “bramantesco”, mentre l’intrecciarsi delle funi giallo-oro, che si incrociano in continuità con un “bastone bianco” a spirale, e i nastri bianchi attorno agli oculi e dentro le lunette danno luogo a intrecci complicati di ricordo leonardesco.

Molto bello lo stemma prediletto dal Moro: il caduceo – bastone con due serpenti attorcigliati attorno ad esso – retto da due grifi fra due cornucopie e due classiche conchiglie, che si ripete lungo tutta l’alta trabeazione, racchiusa da due cornici aggettanti in cotto.

Tra le opere sulle pareti, due scene della vita di san Giacomo apostolo; la pala dell’abside, con una “ripetizione” della Madonna delle Grazie; e, a destra dell’abside, in alto, due angeli di Gaudenzio Ferrari. 

